
Le confessioni di Orsini
«I miei 91 anni pieni di vita»
L'attore sarà in scena al Manzoni di Pistoia e alla Pergola di Firenze
'Prima del temporale': «La mia vita e i miei legami buttati sul palco»
di Linda Meoni
PISTOIA

Non un monumento all'uomo o
all'attore. Solo il racconto di
un'epoca teatrale dagli anni '50
a oggi. Solo: che termine inade-
guato quando è di Umberto Or-
sini che si parla. Un gigante. Lo
spunto è un libro, Sold out (La-
terza, 2019), autobiografia in
cui Orsini consegna al lettore il
trenta per cento di sé. Poco, ma
abbastanza per entrare in un
racconto magico. Dove si ride e
ci si commuove. Così come in
Prima del temporale, ultima
grande prova teatrale diretta da
Massimo Popolizio che arriva al
Teatro Manzoni di Pistoia (15 e
16 novembre) e alla Pergola di Fi-
renze (18-23 novembre).
Si apre il sipario. Un attore nel
camerino di un teatro di una cit-
tà sconosciuta attende l'ora di
entrare in scena. In cartellone
c'è II temporale di Strindberg. In
quell'attesa si riavvolge il nastro
di una vita. E inizia un dialogo a
più voci. La sua, di Orsini, che si
confessa a una sarta e a un ad-
detto al teatro. Orsini sarà Orsi-
ni. E scusate se è poco.
Da sempre veste i panni di al-
tri, stavolta i suoi. Comodo?
«Il testo lo avevamo per le mani
da anni. Ma non era facile deci-
dere come farlo. E uno spettaco-
lo ricco, efficace, d'impatto visi-
vo e scenografico. E popolare,
di grande qualità. La critica do-
po Spoleto ci ha osannati, per il
pubblico è una festa. La mia vita
e i miei legami buttati sul palco,
non senza pudore. Il mio primo
esame all'Accademia, come im-
paro le battute, un pezzo di 'Co-
penaghen' mentre fingo di gio-
care a tennis o dei Fratelli Kara-
mazov. Lo spettacolo più bello
fatto in questi ultimi anni».
Inevitabile sottolinearlo: lei
ha 91 anni. Orsini è Orsini no-
nostante o grazie all'età?
«Nonostante. Un po' di fatica
c'è. Girare per l'Italia con una
compagnia che non ha un tea-

tro proprio non è semplice.
Viaggio più comodamente pos-
sibile, evito i debutti secchi. Ac-
cetto solo piazze lunghe, alle
quali non so dire di no. Voglio fa-
re uno spettacolo che lasci il se-
gno. Metti una sera a cena, Chi
ha paura di Virginia Woolf,
D'amore si muore, Il diario di An-
na Frank. Quei titoli compaiono
nella scenografia di questo spet-
tacolo. Sono titoli rimasti nella
storia. Scudetti. Una volta in Ita-
lia con meno compagnie si face-
vano bellissimi spettacoli. Oggi
tanti titoli, ma bellezza poca.
Per forza: non ci sono gli uomi-
ni, i registi, gli attori. Verranno,
ma adesso non ci sono».
«Commovente», «superlati-
vo», «grande»: solo critica po-
sitiva per «Prima del tempora-
le». Mai stato nella sua carrie-
ra qualche feroce attacco?
«Mai. Mi piacerebbe sbagliare
uno spettacolo. Ma non succe-
de. E per via della concentrazio-
ne che mantengo. Sono un tipo
pratico, intelligente. So sceglie-
re, so cosa è il teatro. Il pubbli-
co sente affetto. E poi mi limito
a uno spettacolo ogni due anni.
Ho il tempo per pensare. Per
non parlare del fatto che per
una compagnia privata come la
mia ogni spettacolo è un investi-
mento. I miei non sono capricci.
La mia è un'impresa anche indu-
striale».
Da poco la laurea honoris cau-
sa alla lulm di Milano: che rap-
porto ha coi riconoscimenti in
genere?
«Sono stato contento di averla
ricevuta. Cerco di evitare però i
premi alla carriera. Grazie a Dio
in Italia ti premiano se puoi an-
dare. E io dico sempre che non
posso».
La famiglia quanto ha inciso?
Lei è uno di quelli che si è fat-
to da sé?
«Sì, totalmente. Sono venuto
via da casa appena finito il li-
ceo. Quindi l'Accademia. Mi so-
no sempre mantenuto da solo.
Ho avuto solo un aiuto da mio
fratello all'inizio per partire».

A proposito di amori: ha detto
di essere sempre stato preca-
rio. Paura di legarsi?
«Un po' sì. Un po' non ne ho avu-
to l'occasione. O forse andava
bene così».
È vero che Ellen Kessler fu
l'unica donna alla quale chie-
se di sposarla?
«Lo dice lei? Non ricordo. È po-
co probabile però. È un tipo di
legame che ho sempre evitato».
Ha detto che tra i segreti della
sua longevità c'è la lettura.
Quali libri l'hanno segnata?
«Gli autori russi, con Tolstoj e
Dostoevskij, Emanuele Trevi tra
gli italiani. E poi Philip Roth. Sta-
vo quasi per realizzare un adat-
tamento del suo L'animale mo-
rente. Fui a lungo in contatto
con il suo agente. A lui non pia-
ceva che i suoi romanzi andasse-
ro in scena, specie al cinema. I
film spesso tradiscono. Stavo
per riuscire nell'intento, poi nel
2018 è morto e si è esaurito tut-
to».

LAUREA AD HONOREM

«Sono stato contento
ma evito i premi alla
carriera che danno
quando puoi andare:
io non posso»
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Lo spettacolo a più voci: Orsini si confessa a una sarta e a un addetto al teatro
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